
LA PRI’MA DONNA CANDIDATA ALLA VICEPRESIDENZA DEGLI STATI UNITI LA TESI Dl LAUREA 
DI UNA FRANCESE Una capitale 

df /e caudata ‘ne, la vala 
Il « fenomeno Ferraro n è il risultato dì un attento dosaggio d3ngredienti scelti dai persuasori del partito demo- 
cratico - Una protagonista tenace, prudente e ricca di charme che trascina il consenso di milioni di italo-ameri- 
cani - <<AhsIta prima di parIareM dicono di lei i colleghi di partito - In equilibrio tra femminismo e femminilità 

29 muscoli 
in azionie 

in wnl bacio 
applassionato 

0-O per le strade 
di Wpoli sulle ciwhe. 11 
che - se non e proprio 
adid?i~te - ttni comsoIa 
va@mente del dilagante e 
pur salutare proibizionismo 
del salotti per bene. Il mio 
CflUnlnlhaTe - Svagata dai 
monumenti, preoccupa’ta 
dalle Ibuche sornione e im- 
previste, borsa 8 tracolla 
6 000hio benevolo (non si 
sa mai) agli ctaliunni del so- 
lm ohe pullulano - è qua- 
si surreale. A Napoli non 
si passeggia, così come cre- 
devo nella pensistente cre- 
dul&?3 a letterature vetuste. 
Rubo a Baudelaire due ver- 
si g& noti, oggi tanto at- 
tua33 ovunque: «ti forme 
d’une ville / change plus 
vi*, Mas, que le coeur 
d’zan mortel...». Figurarsi 
q&, in questa ca@taJe de- 
f rawdata d’anltica difgnilcà 
e da rifugi di poesia. Emppu- 
re, anwhe olggi, lo stupore 
di viverci B grande, scon- 
finato. Non sai se perder- 
t- con Aristofane sulle nu- 
voe 0 schivare 81 carosello 
di macchine senza tregua 
in corsa giorno e notte. Ti 
sembrano senza meta, spe- 
cie nelle grandi strade peri- 
f eriche, specie a Mergellina, 
a via Caracciolo, dove pro- 
segue ancora qualIche an- 
tico mestiere e l’acquaio- 
lo vende le &garet$e e ct’u 
pazzarillo», con divisa, ba- 
stone piumato e se!guito in 
giacca rossa arriva puntua- 
le in trattoria per la taran- 
t alh «cum 1 a mossa». E’ 
carico di dignità «‘u paz- 
zaril,lo» e male ti guarda 
se nel suo berretto non po- 
si carta. buona e non mo- 
neta. 

Ma chi stupisce di più 
sono i giovani, scamiciati e 
in jeans, che nom sai qua- 
lificare: oochi neri e voglio- 
si di vivere, ohiome scapi- 
gliate, dino~ocolati carichi 
di vigore, eppure sperduti. 
Spesso 8omo in gruppo, tal- 
volta con la ragazza che 
baciano disperati in mezzo 
alla via o sull”or10 del mar- 
ciapiede, il parcheggio pub- 
blico e usuale di Napoli. 
Non hanno oochio, se non 
invidioso della grossa mo- 
to ohe passa velooe, sfioran- 
doli. Verso sera s’accam- 
pano con gli amici wpra i 
cofani delle macchime in 
sosta, fumando. Per un po’ 
sono i re de3lWtomobile. 
1 poliziotti, quando ci so- 
no, guardano com indiffe- 
renza. Sono pochi e hanmo 
altro da pensare. 

Anche noi ci si abitua, 
s& può malvolentieri, al 
rumoxe e ai1 dkordime, Cosi 
come 1 napoletati. Il meri- 
teo è nella loro umanità 
fa,tali&a, nel senso affet- 
tuoso della vita, nel biso- 
gno di godere fl giorno che 
passa: quattro parole cor- 
diali, due lamentele sulla 
civica a.mminktrazione e 
un solo orgoglio: essere 
nati ttnella più bella città 
del mondo)). Non hanno tut- 
ti i ltorti, anlche se a due 
metri dal Maschio Angioi- 
no s:accumula una monta- 
gnola di sacchi r&,ti della 
snaxzatura 0 se per vedere 
Palazzo Reale incappi nel- 
le lattime vuote di Coca - 
cola a di Pepsi- cola. 1 pa- 
lazzi nobiliari restano im- 
passibili e corrosi a guar- 
dare, non invidiati dagli 
abitanti dei bassi; sono bel- 
lezze di Napoli, cos1 come 
il Cile10 e il mare, cuii fanno 
da difensivo semiicerchio 
le colline. Il Vesuvio non 
spennacchia, ma fosse an- 
che in moto è pur sempre 
un nume, così come il «de. 
frau.dato» San Gennaro e 
oggi il costosissimo Mara- 
dona, depositario - pove- 
ri’no, a dispetto della im- 
ponente mercede - di 
troppe popolari speranze. 

In mmzo a Sante gmndez 
ze 8 tante miserie, piazza- 
to al centro della grande 
piazza del municipio, non 
sembra - a mio modesto 
avviso - far gran bella 
figura Vittorio Emanuele 
II a cavallo, in bronzo bru- 
nito dal tempo. Il mito 
ciella monarchia qui è con- 
tinuato, perc;istendo dopo 
i Borboni e trasferendosi 
fati~cosamente ai Savoia. 
Umberto 1 ne pago lo scot- 
to, pur salvandosi, e for- 
se per questo il mito ri- 
sorse e i,l principe di Nla- 
poli ebbe il suo seguito, 
che ancora resi’ste, dopo 
la sua morte. 

Ora, 8 palazzo Pilgnatelli 
si visita la «mostra del bri- 
gantaggio)),- celebrando in 
qllalche modo la resisten- 
aa del Regno deljle due Si- 
cilie, aiutata da Roima. VO- 
ylia 0 non voglia, si tratta 
di storia, ma anche di na- 
poletani& 1 volti decisi 
delle brigantesse, osserva il 
custode, somigliano strana- 
mente, nell’e,spressione de- 
tisa, alle foto delle attua- 
li bri(gatiste, pentite o me- 
no. Per gli uomi’ni il discor- 
so è diverso. 1 briganiti in- 
dossavano il loro sipecifi- 
CO costume. Sono al Mu- 
seo; e dove mi sofkrmo, 
non per patria cariità, ma 
per pietà umana, è davan- 
t’i alla lunga lettera che 
Francesco 11, nel 1862, in- 
via ai napoletaai d#a,lla for- 
tezza di Gaeta. E’ ancora, 
al presente, un ritratto del- 
la città. L’avevo letta, chis- 
sa quando, senza so’verchia 
attenzione. Ma vista qui, 
mi colpisce. Il re giovanet- 
to o gicr--+notto sembrà a- 
verla scrktta sema coax& 

@ieri, tanto romanftioo è il 
suo cL~eEl0 alla lingua co 
mune, ai suoi s~udditi, al 
rimpianto per nom essere 
loro vicimo, al disgusto nei 
riguardi degli imyprevkti 
traditori, iall’inganno del 
tanto amato «fratellor> Vit- 
torio Emanuele IS. Sem- 
txa ineluttabile il destino; 
ma non vile la vicenda ctfa- 
tale» - luci napoletano & 
- d.i FranGeSohiel~~O. Direi 
che l’inesperienza commuo- 
ve. 

A monarchie passate, il 
monumento di piazza del 
Municipio - sia può dedica- 
to al mostro ama$issimo 
onimo re d’Italia - resta 
Lm po’ estraneo, anche per- 
che bello non 6, tra tante 
- sia pur degradate - 
bellezze. 

Borbonica o Italiana che 
sia nei suoi peculiari carat- 
teri, Napoli suscita senti- 
menti di amore e di dolo- 
re. La sua antica cultura 
non ,può spegnersi, anche 
qe i giovani giornalisti si 
divertono, in spiritose bat- 
tute: «La patria del diritto 
B diventata la patria del ro- 
vescio!». Anche loro, i gio- 
vani, l’amano e cantano i 
versi di Salvatore di Giaco- 
mo con intima partecipa- 
zione: «Non stringermi lo 
rore / con le mani pìccì- 
rille...)). 

Istituzioni itnef&icienti, 
Napoli - come Venezia - 
ha da essere salvatea. E si 
4 formato u$n comitato per 
Iniziativa del barone Bar- 

PARIGI - Che differenza 
c’è tra un bacio sulla guan- 
cia della nonna e un appas- 
sionato baci,0 tra innamora- 
ti? Se l’è domandato una stu. 
dentessa franc’ese e ha deci- 
so di rispondere con una 
tesi di laurea in medicina, 
secondo cui la differenza è 
costituita da 17 muscoli. 

Nella tesi, intitolata aA- 
spetti fisiologici, psicologici, 
arti tici, epidemiologici e pro- 
f ila/t . zcì del bacio», Martine 
Mourier sostiene che quan- 
do ci si limbta ad un bacio 
affettuoso entrano in azio- 
ne 12 muscoli, ma quando 
il bacio diventa apgassiona- 
to ne vengono sollecitati ben 
29. 

Il bacio sulla bocca, che gli 
inglesi chi.amano anche «Ba- 
cio alla francese», sviluppa 
anche un’intensa attivita chi- 
mica. La dottsa Mourier ha 
calcolato che una coppia me- 
diamente innamorata si 
scambia nel corso dell’oca- 
zione» 9 milligrammi d’ac- 
qua, 0,7 di albumina, 0,18 
di sostanze organiche, 0,711 
di materie grasse e 0,45 di 
sali, oltre a 250 batteri. 

Secondo la dottoressa, il 
bacio potrebbe essere all’o- 
origine di alcune anjgine e, 
soprattutto in caso di crcol- 
po di fulmine)), puh provo- 
care sintomi simili a quelli 
dello stress: aumento dell’ 
attività tiroidea e sovrappro- 
duzione di glucosio, tra gli 
altri. 

Le teorie della dottoressa 
Mourier non sono così stra- 
ne se si pemsa che scienziati 
am’ericani hanno fondata- 
mente sostenuto che ogni 
bacio accorcia la vita di tre 
minuti a causa dell’acjcelera- 
zione cardiaca che esso pro- 
voca. 

Wal&e+r Mondale ha detto dl zi&a, T63qLliShtO questo pocc 
gradito all’intransigente pu 
ritanesimo americano. 

Una candidatura ohe err 
gLà nell’aria da ~kempo diun 
que, lknico imbarazzo err 
la scelta del momento giu 
sto: ‘84 o ‘88? UMondale hz 
preferito giocare la sua car 
ta subito e ha messo in mote 
la ‘show hall’ *cUa valanga) Ge 
raldine, dando una svolk 
decisiva alla storia degli Sta 
tes. La lcandildatura alla vi 
ce presider&a del partito de, 
mocratico è in real& liI ri 
tsulta~to di un attento do 
saggio ~d’ingredrienti fra i 
d’eali femministi e coinvol 
gente femmimlità. Ben CU 
rata nell’aspetto, capelli L 
mèches bionde, eleganza SO 
bria, trucco equilibrato, ha 
un solo difetto: parla cor 
troppo impeto. All’occorren 
za sa essere di’plomatica, a. 
mabile se & ‘necessario ma 
soprattutto irremovtibile nel& 
sue decisioni. In %u%%i questj 
anni ha saputo comtista. 
re il rispetto dei compagni dj 
partito che oggi la conside. 
rano «Just one of the Guy’s« 
«una di noi». Mondale ha 
scelto lei e adesso il partite 
le chiede di Idar prova della 
sua abilità nel convincere 
uomini e donne ohe B vera- 
mente capace di fare quello 
che è da sempre prerogativa 
del s8sso forte. La funzione 
del vice presidente, obiette 
rà qualcuno: & notoriamente 
rappr~esentativa; acquista PO. 
tere solo se il presidenti 
muore. Ma cib non riesce 8 
sminuire l’accurata scelta di 
Mondale. NQQ a caso anche 
il governatore di New York, 
Mario Cuomo, faceva notare 
&e Geraldine Ferraro e a* 
merican - italian; oggi gli ita- 
Uani in America sono 25 mi. 
lioni, il, 10 per cento circa 

va il mese scorso quandQ di- 
rigeva il programma politi- 
co del comitato democratico. 
Billie Carr di Houston, mem- 
bro del comitato femminile 
democratico, #dopo un agguer- 
rito battibecco con la Fer- 
raro si Z? sentita dire: «Be- 
viamoci sopra e parliamo- 
ne». La Carr, ha commenta- 
to: ctNeUa mia vita ho la- 
vora con molti uomini e 
SO esattamente che se non 
lì appoggi ti considerano 
contro ldi loro, Geraldine in- 
vece dimos,tra un’apertura 
me(ntale notevole». 

Sulla Ferraro, impegnata 
alla Convention di San Fran- 
cisco, non circolano solo pa 
reri enfatici: i repubblicani 
ad esempio la ‘reputano trop- 
po inqbuadrata, di parte ctnon 
accetterebbe m,ai ,di par’la- 
re a qualcuno fuori dal suo 
partito)l. «Non relgge il con- 
fronto con Gary Hart, lei non 
conosce le idee dei neo li- 
berali». Detto in parole PO- 
vere e il prototipo di una 
‘democratica di stampo roo- 
sveltiano, <(a new deal demo- 
crat», una mistura ben equi- 
librata di valori familiari 
troppo tradizionali. Certo 
che lei, al fianco di Mondale, 
così legnoso e sempre ab- 
bottonato nei suoi discorsi 
è l’ago della bilancia idea- 
le, grazie alla sua verve e 
al modo di parlare a raffi- 
che. Forse il suo accento del 
Queens non piacerà a tutti 
e quallcuno ha già predetto 
che la sua eccessiva fran- 
chezza provocherà non poche 
gaffes durante la campagna 
presidenziale. KE poi» pro- 
seguono le male lingue ((non 
è certo il tipo di persona 
che può mettere sul tappeto 
determinati problemi, nè tan- 
to meno proporre decreti»; 
ha una grave lacuna: la poli- 

tica estera. La femministe la 
guardano con circospezione 
trovano che metta scarso ze- 
lo nel perseguire la lorc 
causa. Ciononostan~te lei, cat- 
tolica cresciuta ed educata 
in una scuola re,ligiosa, pur 
essendo contro l’aborto ba 
mostrato un grande equili. 
brìo quando ha affermate 
che la questione di’pende es 
senzialmente da una decisio. 
ne personale, dilfendendc 
strenaumente il diritto d: 
poter scegliere. E’ stata le: 
ad appoggiare un emenda 
mento in favore delle donne 
indigenti che le aiutasse 12 
praticare I’abeorto nel cast 
avessero subito violenza car 
nale. ctVi chiedo di mettere 
in questo volto tutta la vo. 
stra soggettività» ha dette 
durante ‘un discorso « nesaux 
altro crimine ha conseguen 
ze più personali della vio 
lenxa subìta ». Decisa Sem 
pre, non solo sulla scena po, 
litica ma anche nel priva 
to, ia Ferraro mon perde oc 
casione per farsi notare 
Come quella vol8t.a tre anni 
fa, all’aeroporto di Washing 
ton, dove un taxista dopc 
averla costretta a salire con 
un altro passeggero le disse 
ohe non conosceva la Stra. 
da per arrivare al Campido. 
glio. Geraldine non si perse 
d’animo, scese dall’auto, si 
diresse al municilpio e fece 
revocare sui ddue piedi la 
licenza del malcapitato ta 
xista. 

Solo in famiglia riescono a 
zittirla. Giorni fa un fotore 
porter le aveva chiesto di po- 
sare in cucina: sentendo la 
richiesta la figlia Donna è 
scoppiata a rid’ere e motteg- 
giandola le ha chiesto: 
«Mamma, sei sicura dì riu 
scìre a trovarla?». 

Emanuela Zanotti 
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lei: KE’ la classica protago. 
nista dì una storia dì sue 
cesso amerijcana». Lei è Ge 
raldine Ferra.ro, sua connpa- 
gna nella corsa alle presi- 
denziak di novembre. Ex ca- 
salinga Idel distretto newyor- 
kese ldi Queens, 48 anni, lau- 
rea nrn giurisprudenza conse 
guita frequentando i corsi 
serali &la Fondham Uni 
versity, è sposata a John 
Zaccaro, ex marine con la 
faccia da bravo rag,azzo che 
s’indispettrisce quando lo 
chiamano Mr. Ferraro. E’ 
un ag&nte immo~bihare di sue- 
cesso e con la moglie è mol- 
to orgoglioso dei tre figli: 
John junior 20 anni, stu- 
dente al Middlebury College, 
Laura 18, e Donna 22, Nana- 
lista a Wall Street, che la 
madre chiama affettuosa- 
mente (da mia banchietra)). 
L’ascesa politica della Fer- 
raro dall’80 ad oggi 6 stata 
irresistilbile, ma se si esami- 
na da vioino il successo che 
l’ha resa\ c&bre ci si ren- 
de conto che non è stato 
colme un certo tipo di gior- 
nalismo sensazi~onalistico ha 
indi,cato: un fulmine estivo 
che squarcia il cielo all’im- 
provviso. In realtà gli os- 
servatori politici già nell’ 
autunno scorso #si chiedeva- 
no: KA wolman for Vice pre- 
si’dent?)) (Un vice presidente 
donna? - Newsweek, ottobre 
‘83) mentre il Boston Glo- 
be, uno dei quotidiani più 
autorevoli dell’Unioae, s’in- 
terrogava: «Fin& woman 
presidential runner in ‘88?)) 
La prima candiadata alle pre- 
sidenziali nell’88? E faceva 
i nomi appunto di Geraldine 
Ferraro, di Pat Shroder e di 
Dianne Feinstein, sindaco 
di Sem Francisco, predestina. 
ta a perdere perchk divor- 

racco, esperto in impre- 
se difficili. Il comitato d’o- 
lore raccoglie nomi presti- 
ziosi di industriali, di scrit- 
tori e scienziati: la or&me 
“l’Italia, Pertini (e come 
no?) compreso. In otrtobre 
la fondazione prenderà il 
via: la via dei quattrini da 
spendere bene. Iri si cerca 
anche al Nord, si sa. Na- 
poli l’abbiamo voluta; toc- 
:a anche al Nord salvarla, 
senza snaturarne il fascino 
?ativo, autoctono, storico. 
I!hissà! 

Maria Cvmis Franceschini 

SAN FR+A~N4XSGO - Le Ferwwo esulta con il pollice alzato in 
segno di rirttoria. aNon sono una donna, ha detto, ma un indi- 
viduo &e fa @itica e ha una grande fiducia nel suo Paese» 

della popolazione, e stanno 
prlendendo nuove leve di co- 
mando nella società. La sce,l. 
ta di una donna e per di più 
di sangue italiano porta con 
& simbologie importanti che 
sottolineano i muta.menti 
sociali in atto negli Stati 
Uniti. Secondo il Time, VOCE 
autorevole del giornalismc 
americano, il destino e il 
divario di opinioni fra uo, 
mini e donne (lgender gap) 
hanno portato Geraldine alla 
soglia della Casa Bianca; dj 
rimando la Ferraro ha rilbat. 
tuto: «Certo, se non fossi 
jdonna non sarei oggetto d; 
tante attenzioni e apprensìo. 
ni». Qualcuno si chiede quan- 
do getterà la maschera, quan. 
do iniziera a diventare ar- 
tefatta, a somigliare di più 
a Mondale, a parlare con 
pose da vice-presidente. Ep- 
pure il segreto del &uo suc- 
oesso è stato proprio la sua 
genuina umanità. Se è rilu- 
scita ad entrare nel ticket 
presidenziglue ce l’ha fatta 
non perchè si è trasforma- 
ta’ nella controfigura di 
Mondal,e m.a perchè ha sa- 
puto essere allo stesso tem- 
po politico e donna. 

Si è collocata in alto da 
sola, con sforzo franchezza 
e charme, portando luna ven- 
tata di novità, anche se per 
molti versi ricalca il tipo di 
politico veochia maniera. In- 
fatti quando arrivo al Con- 
gresso nel ‘38, non si schie- 
rò dalla parte delle femmini- 
ste ma come un ragno pa- 
ziente, filo dopo filo, iniziò 
a tessere la ragnatela della 
sua &strategia del poasibi- 
le» fatta di diplomazia ocu- 
lata che la portava a colti- 
pare con prudenza ogni ti- 
po di amicizia. La politica 
di questo Talleyrand in gon- 
nella fece presa servendosi 
delle stesse malizie maschi- 
li; lusingando e negoziando. 
Sempre consenziente ma non 
‘troppo ha £atto suo il mot- 
to: ((una donna non deve es- 
sere invadente, altrimenti di- 
venta una bisbetica)). 

1 colleghi di partito diconc 
di lei: «Ascolta-prima di par 
lare; non è accentratrice, a 
ma il gioco di squadra; ec. 
CO perchè l’ammiriamo». HE 
self control, è difficile ve 
derla perdere le staffe, SE 
si arrabbia non si scompone 
più di tanto. La sua pazien 
za è stata messa a dura pro- 

FINO AL 2 SETTEMBRE UNA PUNTUALE RASSEGNA ALLA GRAN GUARDIA 

sessuntu s 
m u dr t7 /’ 

in \ lsul!le scenografie m-v-- _-~- .-d- 
La documentazione va dal 1913 a oggi - I bozzetti della prima (<Aida» firmati da Ettore Fagiuoli - ~~-_--_ -- .-_- - - - --- 
VERONA - «Anche questa volta frontato «La sacra prova» scenogra- 

l’Arena dì Verona attirerà l’interes- 
(che fa parte del cartellone di que- 

fia. In Arena è questo uno dei pro- 
se del pubblico lirico con la docu- 

st’anno), Turandot, Mefistofele, Tro- 
blemi fondamentaii per la realizza- va tore, Rigoletto; ma ‘anche altre 

mentaxìo~ne delle scenografie di oltre zione di, uno spettacolo. rappresentate una sola volta, come 
sessanta stagioni, dal 1913 al 1983)). 
Questo è il ~com~m,-xG,o di un imprendi- 

La mostra si apre con i bozzetti per I maestri cantori di Wagner oppure 
il primo atto di Aida del 1913 firmato Gli Ugonotti di Meyerbeer 

tore bavarese, Helmut Mueller che L’arte dell’Arenh che ha fatto e fa 
viene ogni anno nell’anfiteatro roma- 

da Ettore Fagiuoli e per il quarto 
atto, opera che Inaugura di fatto il entusiasmare tanti spettatori è docu- 

no per assistere almeno ad una rap- primo teatro lirico al!‘aperto del no- mentata attraverso i bozzetti di que- 
presentazione operistica ma, non ca- stro Paese, ed è grazie al Fagiuoli sta mostra che fa seguito - come ha ’ 
sualmente, la stessa dichiarazione pa- che viene posta iil risalto l’esperienza dichiarato il sindaco di Verona e pre- 
rola più parola meno, è di un com- dello spazio scenico che riesce con sidente dell’Ente lirico Gabriele Sboa- 
mercia.nte di Salisburgo: Guenter successo a distaccarsi dalle comuni rina - alla rassegna del 1981 dedicata 
Schulz, 1 due e non soltanto costo- tecniche dei teatri chiusi La confer- all’architetto Fa&cli, autore di ben 
ro, hanno appena visitato la mostra ma viene ‘anche dalle recenti sta- 40 allestimenti di Jpere in Arena e alla 
in Gram Guardia delle sceno,grafie di successiva esposizione dei costumi di 
sessanta stagioni dell’Arena, frutto di gioni areniane in cui i programma- 

tori hanno riproposto, come quest’an- scena più significativi scelti negli ul- 
un ottimo archivio dell’ente lirico ma timi trent’anni di attività lirica a Ve- 
anche grazie ad alcuni prestiti pro- no, l’edizione di Aida del 1913 «per rona. 
venienti <da privati e da altro materia- riprendere una strada interrotta, sot- La Mostra in Gran Guardia è stata 
le ricavato da pubblicazioni d’epoca. toposta dallo stesso Fagiuoli a suc- curata dall’ing. Ea?enio Morando, con- 

Questa mostra - che resterà aperta cessive contamìnnxzoni e poi total- sigliere dell’ente lirico un appassio- 
per l’intero periodo della 62” stagio- mente alterata nelie mille «Aide» che nato dell’opera 3 uno dei fondatori 
ne lirica, cioè Znc al 2 settembre sì sono viste in .lrena» come ha scrit- dell’Accademia del teatro filarmonico, 
- non fa che ;lest,are consensi, spe- auell’edificio veropese, a pochi passi 
cie per coloro che già in età, visi- 

to tempo fa il rngista e già sovrin- 
tendente dell’Arena Gianfranco De dalla centrale piazza Brà, opera del 

tandola, riescono a ricordare l’edizione 
di Otello del 1955 o ancor prima di Bosio. Bibbiena, e da qualche anno «con- 

quistato» dall’Ente per le stagioni li- 
Rigoletto del 1949. Le più note opere e maggiormente riche di primavera in cui si è riusciti 

Quanti scenografi hanno allestito, rappresentate dunque vengono ricor- a rappresentare ,were di particolare 
perché no anche penando, in Arena? date attraverso i bozzetti di validi 
Tanti. Tutti bravi perché hanno af- 

impegno come Orlando furioso di Vi- 
scenografi come c dopo Aida): Carmen valdì. 

LO6 ANIGEIJES - li sargente Logan mostra un v&volo ultrakggero iin dotaaione dJa, pcrli- 
zia. Tempo’ permettendo, (‘aereo sarà adibito alla sorveglianza &W&Q di una sparte delle 
metropolli wliforniana durante I G,i&hi olimpici appena inaugurati (tedefoto AP) 

-- ~_ -._-_--.--. - _ -- .--__-- - 

CON UN PO’ DI ATTENZIONE SI PUO’ GODERE SENZA PROBLEMI DELLE BELLEZZE OFFERTE DALLE CITTA’ E DAL DESERTO 

Mamcco, un m~eraviglio~so pae,se dove raggirare il tur&t . l 
Gli splendenti cristalli che vi offrono a volte sono soltanto sassi colorati ----- - n Ma la piazza di Marrakesh o l’alba sul Sahara ripagano degli inconvenienti --- -- ._I_--_. -_--.. -.. -__-_. _ -_ _. ._ - --- - 

è un pi.ccolo paraldiso: sabbia 
finissima e dorata, barche a 
vela, nessuna ressa, silenzio, 
malgru(do gli alberghi moder- 
ni e confortevoli e i pre22i 
modestissimi come in tutto 
il Marocco. 

Puntuale, dopo un’ora, il 
beduino riappare. Non ha a- 
spettato di vedere se ci era 
venuta fame: ha con sé due 
enormi granchi già abbrusto- 
liti. Nel frattempo il prexxo 
è sceso dell’altro: per trenta 
dirham, seimila lire, li pos- 
siamo avere tutti e due. Il 
beduino porta un sasso e un 
pèxxo di cartone: ci mette so- 
pra i granchi, e col sasso 
spexza il duro involucro. La 
loro carne è saporita, al con- 
fronto le aragoste impallidi- 
scono. Carne bianohissima e 
profumata {dì mare. I granchi 
sono squisiti, e dalle loro in- 
numerevoli xampe e tenaglie 
continua a uscire carne pro- 
fumata, che oi saxia in tre. 
Un pranxo fuori del comune, 
in un paese che a ogni ango- 
lo riserva una sorpresa. 

bastioni il Sahara si è dovu- bagnarsi un dito e sfregarlo 
to fermare. Buone strade su un geode splendente: i 
permettono di valGcare l’im- cristalli si sono stinti, sono 
ponente- catena, con passi diventati bianchi, il dito in- 
che superano spesso i due- vece è diventato rosa-aran- 
mila metri. Sono montagne Cione. 
ricche di minerali e cristal- Si, anche i cristalli qui 
li. Frotte di ragaxxini lungo possono essere falsi. Poco do- 
le curve e bancarelle in ci- po superiamo’un camper con 
ma ai valichi offrono una la targa di Cuneo, fermo sul 
varieta quasi infinita dì que- ciglio della strada: un uomo 
ste meraviglie, tra le quali e una donna non piu giova- 
splendidi geodi, ,cioè sassi il ni, attorniati da un nugolo 
cui interno, vuoto, è tappex- ds ragaxxini, stanno facendo 
xato dì cristalli multicolori: incetta dì geodi e di minera. 
CZ spiegano che si tratta di lì. Ci fermiamo, ci avvicinia. 
quarxo, topazio, ametista; dì mo, riveliamo loro il trucco. 
altri di un verde pallido nes- Sono. increduli: guardate, cl 
suno ha saputo dirci il nome dicono, questa pirite, e que. 
in una lingua non araba. sto manganese, come sono 

Ce ne sono di tutti i tipi belli. La prova del dito ba- 

Il massiccio dell’htlante, con 
vette dì quattromila metri, 
fa scudo al Marocco set- 
tentrionale, riparandolo dal- 
la ,dese,rtìfLoazi,one. Su questi 

e di tutti i prexxì; i più cari gnato lì convince. Ci ringra- 
costerebbero, da noi, dieci ziano: ora viaggeranno teneri 
volte tanto. Alcuni di questi (do gli occhi aperti. Arrivano 
cristalli hanno uno strano altre macchine, si fermano 
colore arancione-rosa, e sono dei tedeschi; ma ce ne andia, 
quelli che ci hanno insospet- mo, come salvare tutti? Prì- 
tito. Dopo quindici giorni di ma o poi impareranno anche 
Marocco abbiamo imparato loro. 
a stare in guardia: qui tutto -m 
cio che sembra vero puh es- Al di là dell’Atlante, dopo 
sere fulso, dal rame all’otto- la cittadina dì Quarzaxate, me 
ne, dall’argento agli oiggetti ta d’obbligo per la sua bella 
provenienti dal deserto ven- kesba, ci sì immerge nel 
duti dai Tuareg, i leggendari Grande Sud, verso gli ancora 
uomini blù del Sahara, talvol- incerti confini con rAlgeria, 
ta falsi anche loro. Cos3 a ai margini del Sahara. Una 
uno di noi e venuta l’idea di d&ls punte avanzate verso il 

CASABLANCA - Ualidià è 
una delixiosa cittadina tutta 
bianca, immersa nel verde. 
Siamo sull’Oceano, a seicen- 
to chilometri da Tangeri. 

Un marocchino con la tipi- 
ca tunica beduina si aflan- 
ca con la bicicletta alla no- 
stra automobile. Sul manu- 
brio c’è una cesta piena di 
granchi, grandi più di una 
mano. «Preparer moi, prepa- 
rer mai!», grida in un fran- 
cese maccheronico, per farci 
capire che i granchi li cuci- 
nerà lui, arrostendoli sul fuo- 
co. Prezxo: l’equivalente in 
4moneta locale di novemila 
lire l’uno. 

Il beduino contìnuu a pe- 
dalarci accanto, e man mano, 
come e tradizione da queste 
parti, il pre22o scende: sette- 
mila lire, seimilia, qualttro- 
mila. Gli diciamo che non è 
l’ora del pranzo, non abbìa- 
mo fame. Non importa, ri- 
sponde: tornerà tra un’ora 
sulla spiaggia. 

La costa rientra formando 
un cerchio quasi completo, 
entro il quale il mare è cal- 
mo come un lago. Fa caldo, 
ma per uno strano gioco di 
correnti altantiche, sebbene 
si sia molto a sud l’acqua e 
frescq quasi fredda. Il luogo 

non si vedono comparire ogni 
tanto vicino alta pista i pali 
del telegrafo, vuoi dire che 
si è sbagliato strada. 

Partiamo alle quattro di 
mattina. I pali telegrafici ci 
gui,dano sicuri, anche se ogni 
tanto sì deve scendere dalla 
macchina e andare a cercarli 
con la pila. 0,qnì tanto la 
strada è interrotta, sì supera 
il letto di un fiume sen2’ac- 
qua; ma la pista non è af. 
fatto tale da sfasciare un’au 
tomobile. Arriviamo alle 
«grandi dune». Davanti a una 
casetta, piccolo albergo in 
disuso, c’è un beduino. che 
al vederci comparire dal buio 
sgrana gli occhi incredulo. Cl 
of7re il té che sta preparan- 
do. Scopriamo che fa il «PO- 
steggiatore», che sì offrirà di 
custodire le macchine con le 
guide e i bagagli dei turisti 
che giungeranno fra poco con 
le Land Rover. Gli eabusivi» 
sono arrivati fìn qui. Ma lo 
spettacolo dell’alba sul Saha- 
ra è di quelli che rimarranno 
impressi nel cuore. 

-9 
A Fex, la più bella delle 

quattro città imperiali del 
Marocco, interrompiano un 
momento la lunga cammìna- 
tu nella brulicante medina (i. 
quartieri musulmani, in op- 

posixione a quelli di tipo eu- 
ropeo} che si arrampica sul- 
le colline, per dissetarci. C’è 
un negoxietto con un frigo- 
rifero, apparecchio ancora 
piuttosto raro quaggiù. Chie- 
diamo una bottiglia di acqua 
minerale. L’uomo ci invita 
a uscire di nuovo sulla stra- 
dina piena dì folla, prende 
da un angolo tre se,dìe pie- 
ghevoli, le porta sulla via e 
CZ fa cenno di sederci. 

L,o ringraziamo per la gen- 
tileaxa, ma l’uomo ci avverte, 
con un tono che non ammet- 
te replica, che ci sono le se- 
die, dunque pagheremo l’ac- 
qua minerale al pre22o da 
caffé, non da negoxio: il qua- 
druplo. 

Riuscire a farsi pagare piu 
del giusto, qui non è ritenu- 
to un imbroglio. E’ un’arte. 
La piccola menxogna e il 
trucco fanno parte della re- 
gola. Non tacciate di dìsone- 
stà questa gente, che è ospi- 
tale, gentile, cordiale, e so- 
prattutto non sarebbe capace 
di torcervi un capello. Spil- 
lar denaro nel mercanteggia- 
re e nel contrattare è una 
professione (soltanto qui?). 
E non tutto è falso. I due 
granchi giganti di Ualidià 
erano veri. 

Alberto Forte 

deserto è Zagora immersa in altro che il quotidiano spet- 
un’oasi che -sì raggiunge CQ- tacolo dì saltimbanchi, ìncan- 
steggìando un fiume orlato di tutori di serpenti, danxatori, 
palme e piantagioni, lungo il mangiafuoco, venditori am- 
quale sorgono centinaia di bulanti che sì ripete ogni 
piccoli villaggi: ‘una sinuosa giorno nell’incantevole piax- 
striscia verde che contrasta xa Jemal di Marrakesh: uno 
con le aride montagne rosse. spettacolo unico al mondo 

Guilde autori22alte. giovanot- che si pub godere dai caf- 
ti e ragazxinì vi si affollano fé posti sui tetti a terraxxa 
intorno, pronti ad accampa- delle case che circondano la 
gnarvì lungo la pista dì una pìaxxa, fin dopo il tramonto, 
quarantina di chilometri che immersione in un mondo 
porta alle ccgrandì dune», dal- che adascina e che dispiace 
la cui sommità potrete gode- lasciare. 
re l’impareggiabile spettacolo -m 
dell’alba che sorge sul mare Così rinunciamo alle guide 
di sabbia. Altri vi ammonì- e alle Land Rover. Dopo ce- 
stono che la vostra macchina na facciamo una perlustraxio- 
non resisterà alle asperità ne alla ricerca della pista 
della pista: meglio prender verso le «grandi dune». Nes- 
posto su una delle Land Ro- suno vuole dirci di dove si 
ver che, partendo alle cin- imbocca, né ci bono cartelli 
que del mattino, portano ì di sorta. Ci dirigiamo verso 
turisti alle «grandi dune». sud, e ai margini della cit- 
Tutti abboccano, e del resto tadìna chiediamo informaxio- 
anche noi avevamo abboc- ni a un uomo, un marocchi- 
cato al raga22ino in biciclet- no vestito all’europea, che sta 
ta che a Marrakesh, per gui- annafiando il suo giardino. 
darci a un campeggio distan- Ci svela il mistero: ogni vol- 
te cento metri, ci aveva fatto ta che vengono messi i car- 
fare due volte il giro di mex- gono, e cos? pure accade in 
2a città, e a quello che ci telli, gli aspiranti-guida li tol- 
aveva svelato l’esìstenxa - ogni punto in cui la pista 
vendendoci la notizia - di si biforca: altrimenti come 
una grande festa berbera che farebbero a trovare clienti? 
SL celebrava una volta all’un- E ci spiega il trucco per non 
no, e che in realtà non era perdersi: se, dopo un bivio, 


